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ARTI  DI  BOLOGNA 

DISEGNATE 

DA  ANNIBALE  CARACCI 

ED  INTAGLIATE 

da  simone  guilini 

COLL'  ASSISTENZA 

DI  ALESSANDRO  ALGARDI 

Aggiuntavi  la  Vita  del  fiidetto  Annibaie  Caracci 
DEDICATE 

All  lllmo  Signore , il  Signor  ^Marchese 

GIAMBATTISTA  PICCALUGA 


IN  ROMA,  M.  DCC.  XL. 


Apreffo  Gregorio  Roifecco'  Mercante  de' Libri  in  Piazza  Navona . 
CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI. 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


grande  filma,  che  fempre  fecero  delle 
Stampe  di  Annibale  Caracci  tutti  quei , che 
amanti , e ftudiofi  fono  della  Vii  tura,  o dei  Dijegno , 
mi  da  motivo  di  farne  a V . S.  lllma  in  quefia  rac- 
colta un  dono  . Imperocché  a tutti  è ben  noto  il 
buon  gufo , che  Ella  ha  per  le  buone  Arti , delle 
quali  è non  folo  amante  , ma  protettore  e Jofiegno. 
<2uejl°  folo  rifleffo  è motivo  baftante  a giuftificare 
la  mia  condotta  in  prefentargliele  . Totrei  qui  aver 
campo  di  fendermi  in  rammentare  le  altre  di  Lei 
ragguardevoli  qualità  , fe  quefle  già  note  non  fof- 
fero  al  ! 'Pubblico  , o la  fina  modeflia  lo  permettere  . 
Quindi  nulla  più  mi  refi  a , che  fupplicarla  a gradi- 
re quefto  picciolo  contrafegno  di  quella  filma  , gra- 
titudine , ed  ofiequio  , con  cui  mi  protefio  di  (fere 


Vrno,  Devotifs.  ,ed  Obbmo  Servo 
Gregorio  Roifecco . 


Di  Y.  S.  Illma 


IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendifs.  Par.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft» 

Pbil.  Archìcpifc , Tbeodojìa  Vicefg. 

IMPRIMA  TVR , 

ff,  Joachim  Pucci  Mag.  Socius  Sac,  Pai.  A poli,  Magiari  Ord-  Prccd,. 
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LA  VITA 

DI  ANNIBALE  CARACCI. 


Nnibale  Caracci  , uno  de’ più 
folle  vati  ingegni  , ed  in  Pittura 
eccellenti,  che  fiorifero  circa  il 
fine  del  decimo  fedo  fecolo; 
fù  figliuolo  di  Antonio,  il  quale 
portatoli  dal  territorio  nativo  di 
Cremona  a Bologna , quivi  procacciava!!  il  vitto 
colle  proprie  indudrie  , lavorando  di  Sarto  . 
Nacque  Annibaie  nel  1560. , e ne’  primi  anni  ap- 
plicoffi  aldifegno  indruendolo  Lodovico  Caracci 
iuo  Cugino,  il  quale  conofcendo  in  Annibale—» 
una  vivacità  troppo  grande , dimò  bene  tenerlo 
predo  di  Ce  per  maggiormente  avanzarlo  nella 
Pittura,  alla  quale  vedevalo  inclinatidimo , ed 
in  fatti  era  Annibaie  fi  attivo , che  con  poche  li- 
nee fapeva  bene  imprimere  lo  fpirito  , e la  mente 
nelle  figure . 

Quefto  talento  giovavagli  molto  ancor  giovinet- 
to , poiché  condotto  da  Antonio  fuo  Padre  a Cre- 
mona , dove  fi  era  portato  per  vendere  un  piccio- 
lo podere  rimidogli,  nel  ritornare  a Bologna  fù 
fpogliato  per  drada  da’ Villani,  efurongli  rub- 
bati  que’ pochi  denari,  che  leco  portava  , laonde 
ricorlo  dal  Podedà  del  luogo , Annibaie  defcriflè 
costai  vivo  i lineamenti  del  volto,  ed  i porta- 
nvnti  degl’ Adaffini , che  riconolciuti  da  tutti, 
ricuperò  facilmente  quanto  al  povero  Padre  era 
flato  rubbato . Conofcendo  Lodovico  quanto  fi 
avanzale  Annibale  nella  Pittura, non  ebbe  diffi- 
coltà di  renderlo  partecipe  dell’  Opere  proprie 
per  maggiormente  conf-rmarlo  , riconofcendolo 
applicatilfimo  alla  profeffione . Qjindi  fece  An- 
nibaie col  di  lui  mezzo  il  Crift.o  morto  colle  Ma- 
rie nella  Sagreftia  de’ Canonici  di  S Profperodi 
Reggio:  li  Battefimo  di  Noflro  Signore  in  San 
Gregorio  di  B slogna  in  età  minore  di  anni  venti; 
e nella  Chiefa  di  S.  Felice  il  Crocefido  colla  Ver- 
gine, ed  alcuni  Santi . Vide  bene  Annibaie  non 
eiTergli  fufficiente  l’ infegnamento  di  Lodovico  : 
perloche  nella  contemplazione  dell’  Opere  di 
Tiziano,  e del  Correggio  tutto  internatofi,  in- 
camminodi  per  la  Lombardia  , e fermatofi  in  Par- 
ma fi  applicò  allo  Audio  del  Correggio,  come  fi 
riconofce  dalla  Tavola  della  Pietà  con  Maria_, 
Vergine, che  regge  il  figliuolo  morto  , S.  Giovan- 
ni, due  Angeli,  la  Maddalena,  e S.  Francelco 
con  S.  Chiara.  Colorì  dimorando  in  Parma  per 
fervigio  del  Duca  Ranuccio  Farnefe  alcuni  Qua- 
dri , fra  i quali  lo  Spofalizio  di  S.  Catarina  . Dal- 
li Tuoi  ftudj, fatti  in  Parma  , veggonfi  alcune  copie 
in  Roma  nel  Palazzo  Farnefe , e particolarmen- 
te l’Incarnazione  della  Beatilfima  Vergine  dipin- 
ta dal  Correggio  nella  vecchia  Tribuna  di  S.  Gio- 


vanni , che  dopo  fu  rovinata  , e rifatta  colla  co- 
pia di  Cefare  Aretull . Dopo  dimorato  per  qual- 
che tempo  in  Parma  , e contorni  di  Lombardia,  fi 
trasferì  in  Venezia  per  ritrovare  il  Fratello  Ago- 
llino,  che  già  l’aveva  prevenuto  , e 1’ attendeva 
applicato  all’intaglio  col  bolino.  Quivi  Annibaie 
ebbe  l’amicizia  di  Paolo  Veronefe  ancor  vivo, del 
Tintoretto,  e del  Badano,  in  cafa  del  quale  re- 
do egli  piacevolmente  ingannato  difendendola 
mano  per  prendere  un  libro  eh’  era  dipinto  . In  di 
ritornato  a Bologna  lavorò  il  Quadro  di  S.G10: 
Evangelida  con  S.  Caterina , ed  in  mezzo  la_» 
Vergine  col  Bambino  , e S.  Giambattida  fanciul- 
lo, per  la  Chiefa  di  S.Giorgio:  vi  fece  anche  per  li 
PP.  Conventuali  di  S.  Francefco  nella  Cappella 
deSignori  Buonafoni  il  quadro  dell’AlTunta  congli 
Apodoli.  Tornato  pofeia  Agodino  in  Bologna, 
fi  apri  la  celebre  Accademia  de  Caracci, nominata 
de’Dcfiderofi:  per  la  qual  cofa  fi  refe  noto  il  nome 
de’ Caracci , e furono  chiamati  a diverfe  Opere  , 
tanto  più  che  Agodino  fratello  maggiore  di  An- 
nibaie , e lo  dello  Lodovico  , che  gli  era  prima., 
dato  maedro , fi  erano  totalmente  dati  all’  imita- 
zione dello  dile  di  Annibaie  tutto  dedito  adope- 
rare del  Correggio  ; Acche  con  Comma  lode  colo- 
rirono due  fregi  in  Cafa  de’  Signori  Favi , in  uno 
de’  quali  efprelTero  l’ Imprefe  di  Giafone  , e nell’ 
altro  i fatti  di  Enea  . Succeffivamente  dipinfero 
nella  Sala  del  Signor  Magnani  un  altro  fregio  col- 
la doria  di  Romolo,  e Remo  , il  quale  tanto  pel 
colorito,  che  per  tutte  le  parti  necelfarie  alla 
Pittura  , anche  al  giorno  d’ oggi  rende  gloriofo  il 
nome  de’  Caracci . Annibaie  poi  in  Bologna  fece 
altre  opere  degne  di  memoria;mentre  per  la  Cap- 
pella di  Cafa  Caprara  dipinfe  la  Madonna  in  glo- 
ria fopra  la  Città  di  Bologna  : in  Cafa  Sampieri 
nella  volta  di  una  Camera  effigiò  Ercole  guidato 
dalla  virtù  , ed  in  altra  camera  colorì  un  Gigan- 
te fulminato . Nella  Cappella  Angelelli  fi  oflerva 
di  fua  mano  il  quadro  della  Refurrezzione  aven- 
dovi egli  dello  efprelfo  il  fuo  nome  ANNIBAL 
CARRAT1US  P1MGEBAT  MDXClll.  Lavorò 
ancora  il  Quadro  dell’Aflunta  per  la  fcuola  di 
S.  Rocco  nella  Città  di  Reggio  , ed  il  S.  Rocco 
chiamata  l’ Opera  dell’  Elemofina  , pofeia  inta- 
gliata ad  acqua  forte  da  Guido  . Nella  medefima 
Città  diede  compimento  nel  Duomo  per  il  Col- 
legio de’  Notari  al  S.  Luca  con  S.  Catarina,  e 
fopra  la  Vergine  in  gloria  fra  gl’  altri  Evangelidi 
in  mezze  figure;  e perche  la  Cappella  era  ofeura  , 
il  Quadro  fù  trafportato  in  mezzo  al  Coro  de’Ca- 
nomei,  acciò  ogni  dudiolò  della  Pittura  polla  am- 
mirare Opera  sì  degna  . Per  la  Chiefa  di  S.  Pro- 
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fpero  nelli  Cappella  de’  Mercanti  colorì  altro 
Quadro  colla  Vergine, che  tiene  in  feno  il  Bambi- 
no) e S.  Francefco,  che  gli  bacia  il  piede  . Il  Qua- 
dro indetto  con  gli  altri  dell’  Affinità,  e dell’Ele- 
moiìna  di  S.  Rocco  li  coniervano  nel  Palazzo  Du- 
cale in  Modena  , lafciate  le  copie  in  luogo  loro  . 
In  ultimo  dipinfe  Annibaie  in  Bologna  per  le  Mo- 
nache di  S.  Lodovico  il  quadro  della  Vergine  ele- 
vata in  gloria , confotto  S.  Francefco,  S.  Anto- 
nio, S.  Giovanni  Battilìa  ed  un  altro  Santo  Vefco- 
vo  , e nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  entro  la_, 
Cappella  della  famiglia  Zambeccari  il  quadro 
piccolo  del  figliuol  Prodigo  . Era  molto  tempo 
che  Annibaie  vivea  anfiofo  di  portarli  in  Roma 
per  ammirare  le  grand’  Opere  de’  Pittori  infigni , 
che  fi  ritrovano  in  quella  Metropoli  del  Mondo  , 
ma  particolarmente  quelle  di  Raffaello  : qual  de- 
fiderio  fu  favorito  dalla  conofcenza  , e grazia  del 
Duca  di  Parma,  che  egli  fi  era  refo  benevolo.  Vo- 
lendo dunque  il  Card.  Odoardo  Farnefe  adornare 
di  Pittura  la  Galleria  , ed  alcune  camere  del  ce- 
lebre Palazzo  di  Roma  ; redo  eletto  per  l’Ope- 
ra fudetta  Annibaie , che  trasferitoli  in  Roma_» 
prelentò  al  Cardinale  a nome  del  Duca  il  quadro 
di  S.  Caterina  da  elio  dipinto  in  Parma,  e da  quel 
Porporato  venne  benignamente  ricevuto , e trat- 
tato in  grado  di  Gentiluomo  con  dieci  feudi  il 
mere,  e la  parte  di  pane,  e vino  per  fe  , e due 
Giovani . Per  la  Cappella  di  detto  Palazzo  di- 
pinfe il  Quadro  della  Cananea  . Intanto  Gabriele 
Bambafi  Gentiluomo  del  Cardinale  fece  venire  di 
Reggio  la  copia  del  Quadro  di  finta  Caterina-, 
dipinta  nel  Duomo  da  Lucio  Malfari  allievo,  e 
raro  copilla  delle  cofède  Caracci,la  quale  ritoc- 
cata da  Annibaie,  e mutata  in  S.  Margarita,  fi 
conferva  nel  primo  Altare  di  S.  Caterina  detta 
de’  Funari . Collocato  il  quadro  Ridetto  full’  Al- 
tare, fra  i varj  difeorfi  de’ Pittori  iviconcorfì, 
Michelangelo  Caravaggi  dopo  efferfi  lungamente 
fermato  ad  olfervarlo  , fi  rivolfe  , e dille  : mi  ral- 
legro , che  al  mio  tempo  veggo  pure  un  Pittore  . 
pece  il  difegno  dell’  ornamento  di  legno  di  detto 
Altare , e nel  frontefpizio  colorì  ad  oglio  in  mez- 
ze figure  la  Santiffiina  Vergine, che  viene  corona- 
ta dal  fuo  Figliuolo.  Mentre  fi  preparava  perla 
Galleria  del  fopra  nomato  Palazzo  , effigiò  nel 
Camerino  Ercole  Bivio  colla  Virtù  , che  procura 
condurlo  , Ercole  che  foftiene  il  Mondo  , il  ripo- 
fo  di  Ercole  , Uliffe  liberatore,  Uliffe  legato 
all’  arbore  della  Nave  , Anfinomo  ed  Anapo  , 
Medufa  punita  , e tutti  gli  ornamenti , che  fono 
in  detto  Camerino  furono  anch’  effi  efprefiì  dal 
Pennello  di  Annibaie.  Ve'nuto  pofeia  a Roma_» 
Agoftino  fuo  fratello  per  ajutarlo  nella  Galleria, 
ritrovò  Annibaie  tutto  foprafatto  dal  gran  fapere 
degli  Antichi,  e dato  tutto  alla  contemplazione 
di  sì  bell’ opere,  e al  filenzio;  onde  efaltando 
un  giorno  in  compagnia  di  alcuni  Agoftino  la  fia- 
tila infigne  del  Laocoonte , e vedendo  che  Anni- 
baie fenza  dir  nulla  poco  attendeva  alle  fue  paro- 
le , quali  non  iftimaffe  sì  rara  fcoltura , avvalorò 


fervorofamènfe  il  difeorfo  con  attenzione  de’  cir- 
coftanti  : allora  voltatoli  Annnibale  al  muro  , di- 
fegnò  col  carbone  tanto  efattamente  quella  fta- 
tua  , come  le  l’ avelie  avuta  prefente  per  imitar- 
la , e pofeia  partendo  motteggiò  dicendo  : i Poe- 
ti dipingono  colle  Parole,  e i Pittori  parlano 
coll’ opere:  la  qual  rifpofta  feriva  in  più  modi 
Agoftino,  che  molto  fi  pregiava  del  nome  di  Poe- 
ta. Terminato  il  Ridetto  Camerino  diede  prin- 
cipio alla  Galleria , dove  tutto  ciò  che  vedefi  di 
chiar’ofcuro,  e di  colorito , è opera  di  Annibaie  . 

Terminata  la  Galleria  con  aitr’ opere  del  Pa- 
lazzo voleva  il  Cardinale , eh’  egli  dipingere  nel- 
la fata  gli  Eroici  fatti  del  Grande  Aleftandro 
Farnefe,  e la  Cupola  della  Chiefa  del  Gesù  di 
Roma  fatta  prima  dipingere  dal  Zio  con  poco  fe- 
lice fuccefto  fecondo  le  maniere  ufite  in  que’tem- 
pi , ma  ciò  non  ebbe  effetto  : mentre  volendo  il 
Cardinale  rimunerare  Annibaie  delle  fue  fatiche 
impiegate  in  tant’  Opere  per  Io  fpazio  di  otto  an- 
ni , uno  de’Cortegiani  chiamato  D.  Giovanni  Ca- 
drò Spagnuolo  iolito  ingerirli  in  tutti  gli  affari  del 
Padrone,  fece  la  fortuna  del  pane,  e vino,  e_» 
della  provifìone  di  tutto  il  tempo , che  Annibaie 
era  fiato  in  Cafa  , e pollala  in  conto  perfuafe  al 
Cardinale  mandargli  un  regalo  di  cinquecento 
feudi  d’oro,  i quali  furongli  portati  in  Camera  in 
una  fottocoppa  . Reftò  attonito,  e nulla  rifpofe 
il  povero  Annibaie , febbene  dimoftrò  il  difpiace- 
re  nel  volto , non  in  riguardo  de’  denari  ,che  non 
apprezzava  punto  , ma  fulla  confiderazione  di 
efferfi  fiancato  fenza  fperanza  di  refpirare  nelle 
neceffità  della  vita.  Tal’è  l’infelicità  delle  Corti, 
mentre  taluni  per  avvantaggiare  fe  fteffì  opprimo- 
no altrui , e ofeurando  la  gloria  de’Prencipi  coll’ 
ignoranza,  e coll’ardire  condotti  a feconda  dal  fa- 
vore de’  Padroni, difcacciano  dalleCorti  la  Virtù. 

Fece  tanta  impreflìone  nell’  animo  di  Annibaie 
quello  fatto  , e gli  accrefcè  di  maniera  la  ma- 
linconia naturale,  e l’apprenfione  , che  aggra- 
vatofi  molto  , deliberò  di  lafciare  i pennelli , e 
talvolta  volendo  dipingere  non  poteva.  Onde  per 
follevarfi  eleffe  un  abitazione  alle  quattro  Fon- 
tane fui  Quirinale  in  fìto  ameno  , e falubre,  dove 
oggi  è la  Chiefa  di  S.  Carlo  . Egli  non  intrapren- 
deva più  i lavori,  lafciandoli  a fuoi  allievi.  Ricer- 
cato però  da  Errico  Errerà  per  la  Cappella  dedi- 
cata a S.  Diego  , nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  de’ 
Spagnuoli , la  prefe  a fare , confidato  nel  fuo  di- 
fcepolo  Francefco  Albano,  in  modo  eh’ elfo. fa- 
ce (fe  i difegni , cd  i cartoni , e P Albano  li  co- 
lorilfe  a frefeo  . Difegnò  il  Padre  Eterno  pel 
lanternino,  che  dipinfe  l’Albani , non  potendo- 
lo ritoccare  Annibaie  per  Panguftia  del  fito  . Ve- 
nutagli dipoi  la  volontà  di  dipingere,  fe  n’ andò 
tacitamente  fui  palco,  e lènza  cartoni,  fatti  li 
fchizzi  {blamente  colori  fotto  la  volta  S.  Diego 
giovinetto,  che  genufleflb  riceve  l’abito  Serafico, 
e di  contro  iH miracolo  del  Santo  , che  cava  fuori 
del  forno  un  fanciullo  illefo  dal  fuoco , e ritoccò 
le  altre  due, che  con  i medefimi  fchizzi  nello  ftef- 

fo  tem- 


Co  tempo  flava  colorendo  l’ Albano  , S.  Diego  nel 
deferto, die  additasi  Compagno i pani  portati 
dall’Angelo,  ed  il  medefimo  Santo  giovinetto  , 
che  predo  una  capanna  gracchione  rice  ve  l’ ele- 
niofina,  parimente  ne  quattro  Ovati  interporti 
S.  Francefco , e S.  Giacomo  fono  di  mano  di  An- 
nibale ; S.  Gio:  Evangelifta , e S.  Lorenzo  del- 
l’Albano.  Seguitò  dopo  nello  fletto  modofopra_. 
r arco  fuori  della  Cappella  da  una  parte  il  Mae- 
flro  , dall’  altra  il  Difcepolo , ed  efpreffero  l’Af» 
funta  coni  dodici  Aportoli.  Di  quefta  Annibaie 
fece  il  difegno , e il  cartone  , ma  qui  dopo  dodi- 
ci giorni  di  opera  celsò  dal  lavoro  , perche  fegli 
raddoppiò  improvifamente  il  male  per  effergli 
caduta  la  goccia,  che  gli  impedì  la  lingua , e ftur- 
bò  l’ intelletto  per  qualche  tempo  , talmente  che 
febbene  1’  Albano  con  ogni  attenzione  ed  affetto 
l’ affiftelfe  continuamente  nel  male  , mutandoli  di 
propofito,  lo  ri  morto  dal  lavoro  della  Cappella  , 
ed  in  fuo  luogo  la  fece  profeguire  da  Silfo  Bada- 
locci  Parmigiano  altro  fuo  Difcepolo  . Ma  quello 
non  riunendo  all’Opera  per  la  poca  Iperienza, 
che  aveva  allora  del  frefco , e per  edere  di  mano 
veloce;  ritornato  in  fe,  ordinò  li  fpiccalfe  dal 
muro , e richiamò  1’  Albano  a rifarla  . Quelli  per 
rifpetto  del  Compagno  fene  attenne  , e lettamen- 
te l’ andò  ritoccando  a lecco , come  fi  vede  , ed 
Annibaie  ritiratofi  da!  lavoro  del  tutto  , ne  lafciò 
la  cura  intieramente  all’ Albano,  da  cui  fu  per- 
fezzionata, facendo  lludio  particolare  Culli  fchiz- 
zi del  Maellro.  Finita  la  Cappella  con  altri  toc- 
chi della  mano  di  Annibaie , forfè  virtuofo  litigio 
tra  il  Maellro,  e il  Difcepolo, mentre  ambidue  ri- 
ddavano di  ricevere  il  pagamento;  ed  avendo 
. Annibaie  da  principio  ricevuto  feudi  ducento  di 
caparra  , affermava  oftinatamente  di  edere  fod- 
disfatto  de’  fuoi  fchizzi , e delle  fue  poche  pen- 
nellate : 1’  Albano  all’  incontro  recava  tutto  il 
merito,  e la  gloria  al  Maellro  della  Invenzione 
e fchizzi,  e fe  non  elfer  altroché  un  femplice_j 
Operajo,  che  aveva  dato  ertecuzione  a di  lui  ordi- 
ni , ed  infegnamenti , quindi  ricufando  di  riceve- 
re pagamento  alcuno  , fe  graziofamente  non  gli 
veniva  compartito  dal  medefimo,  e fe  Annibaie 
per  la  meno  non  prendeva  la  fua  parte  per  metà  ; 
non  durò  poca  fatica  a pervaderlo , e farlo  ufei- 
re  di  Cafa  a prendere  li  feudi  8oo.  rimanenti . 

Pattando  ora  a di  lui  cortumi  , fù  Annibaie  più 
torto  Filofofo , che  Pittore,  del  che  ne  abbiamo 
una  ben  irrefragabile  teftimonianza  nel  difpregio 
del  denaro  , nell’efler  Egli  fpogliato  da  ogni  am- 
bizione , e nel  fuo  vivere  Tempre  ritirato  nelle 
proprie  camere  cogli  fcolari , co’ quali  fpendeva 
le  ore  nella  Pittura, che  folea  chiamare  fua  Signo- 
ra . Mal  volentieri  foffriva  Agoftino  fuo  fratello 
follevato  all’apparenze  de’Corteggiani,  fra  i qua- 
li, e per  le  anticamere  vedevate  con  ifdegno. 
Il  Cardinal  Borghefe  allora  nipote  del  Papa  an- 
dò un  giorno  per  vifitarlo  , e fatta  l’ imbasciata  , 
eflendo  ormai  vicino  alla  porta , egli  fene  ufcì 
per  una  porticeli  , nè  volle  trovarli  prelente_> 
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lafciando  la  cura  a fuoi  fcolari  . Seguì  C(ò  nel 
tempo  del  fuo  male  per  la  premura  , che  aveva 
1’  Ottimo  Pontefice  Paolo  V.  eh’  egli  rifanaffe  ; 
perche  informato  del  di  lui  fapere,  voleva  pre- 
valerfene . Era  poi  di  fenfi  liberi , e libere  tifava 
ancora  le  parole  con  pari  vocaboli  della  fua  pa- 
tria ; e febbene  naturalmente  fembrava  ettere— > 
malinconico  , nelle  converfazioni  li  cambiava  in 
piacevolezza  , e fpelfo  moveva  a rifo  , e fi  acco- 
modava con  tanta  grazia  al  motteggiare  , che  gli 
Uditori  ne  prendevano  maraviglia.Infegnava  con 
tutto  amore  a fuoi  Difcepoli , e fpelfo  tralasciava 
il  proprio  lavoro,  per  affifter  loro;  amando  quelli 
di  fincerilfimo  affetto , fra  quali  i più  rinomati  fu- 
rono Innocenzo  Tacconi  Bolognefe  , Lucio  Mal- 
fari Bolognefe  , Siilo  Badalocci  Parmigiano  , 
Giovanni  Lanfranco,  Francefco  Albano,  Guido 
Reni,  Domenico  Zampieri,  ed  Antonio  Carata- 
ci fuo  nipote . Quelle  buone  qualità  del  Caracci , 
e la  di  lui  naturai  Filofofia  non  luron  ballanti  a 
renderlo  fuperiore  a quella  malinconia,  che  unita 
alla  poca  regola  di  vivere  l’obligò  a portarli  in  Na> 
poli  a folo  fine  di  migliorar  la  fallite  . Ma  riufeite 
a vuoto  le  fue  fperanze  , fi  mifein  viaggio  nella 
ftagione  già  calda  , e pericolofà  per  ritornarfene 
a Roma  ; nè  fapendó  i Medici  i di  lui  amorofi 
difordini,  innavedtitamente  gli  cavarono  fangue , 
e già  languendo  egli  di  febre  acuta  , riufeì  vano 
ogni  rimedio  , e pochi  giorni  dopo  il  fuo  ritorno 
alli  i<5.  di  Luglio  del  1609.  nell’  Anno  49  di  fua 
età  morì  con  molto  fèntimento  di  pietà.  Elette 
la  fua  fepoltura  nella  Chiedi  della  Rotonda  già 
Tomba  di  Raffaello,  di  cui  elfendo  (lato  imitatore 
in  vita , volle  etterlo  ancora  in  morte  . Il  giorno 
feguente  Antonio  Caracci  fuo  nipote  foprauii-> 
catafalco  fece  efporre  il  di  lui  Cadavere  con 
quantità  di  lumi  intorno , affittendovi  Monfignor 
Agucchi,  che  gli  aveva  chiufi  gl’ occhi , con_> 
molti  della  Nobiltà  Romana  , fra  quali  fi  diftinfe 
il  Signor  Giambattifla  Crefcenzi  Pittore  , ed  Ar- 
chitetto di  non  poca  vaglia . 

In  tal  guifa  mancò  il  rittoratore  della  Pittura , 
Uomo  degno  di  vivere  una  vita  più  lunga  infieme 
e più  felice  per  le  tante  fue  buone  prerogative , e 
per  quell’  ingegno  elevato  , che  concedutogli 
dalla  natura  Teppe  sì  ben  coltivare  , ed  arrichi- 
re  con  vari , e tanti  nobili  fregi . Imperocché  non 
folo  Annibaie  fù  celebre  nella  Pittura, e in  tutte 
le  fue  parti  tanto  nelle  figure , come  nel  colorire 
Paelì,  Animali , ed  altro,  ma  ancora  nell’  intaglio 
di  Bolino,e(Tendovi  molte  (lampe  intagliateda  lui. 

Oltre  le  Opere  già  deferitte  , fece  Annibale_j 
nella  Cappella  de’Signori  Madrucci  in  S.Onofrio 
di  Roma  il  Quadro  della  Santa  Cafa  dì  Loreto  ; 
nella  Chiefa  del  Popolo,  entro  la  Cappella  del 
Medico  Cerafi  fece  il  Quadro  deH’Attìinta  con  gli 
Apoftoli , e il  difegno  delle  Storie  a frefco  di  fo- 
pra.  L’Apparizione  del  Signore  colla  Croce  in 
fpalla  a S.  Pietro , e S.  Paolo  rapito  fopra  il  globo 
della  Luna  avanti  Criflo , colla  Concezione—* 
della  Madonna  nel  mezzo , fono  tutte  tre  colori- 
te da 
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te  da  Innocenzo  Tacconi , e ritoccate  di  Tua  ma- 
no . Fece  il  Cartone  della  Madonna  col  Bambino 
in  S.  Brigida  , colorita  poi  da’  Tuoi  Dilcepoli . Di- 
pinfe  il  Quadro  della  Pietà  in  S.  Francefco  a Ri- 
pa nella  Cappella  della  Famiglia  Mattei  . Nella 
Chiefa  di  S.  Gregorio  fu’l  monte  Celio  nella_. 
Cappella  fatta  fabricare  dal  Cardinal  Salviati 
ammirati  il  Quadro  del  Santo  ginocchione  colle 
braccie  aperte,  pregando  per  l’ Anime  del  Pur- 
gatorio-: nella  Chietà  della  S.  Caia  di  Loreto  il 
Quadro  della  Natività  di  Notira  Signora  c nel 
Duomo  di  Spoleto  il  Quadro  di  S.  Maria  Manna 
d’Oro  : nella  Badia  di  Grotta  ferrata  vicino  a 
Frafcati  nella  Cappella  dipinta  dal  Domenichino, 
il  Quadro  rapprefentante  S.  Nilo  , e S.  Bartolo- 
meo colla  V'ergine  al  dì  fopra,che  tiene  il  Bambi- 
no , fu  colorito  da  Annibaie.  In  quanto  poi  a i 
Quadri  privati,  bellidìmaè  la  figura  di  Danne , 
la  quale  fù  donata  dal  Principe  D.Camillo  Panfili 
alla  Regina  di  Svezia  . Nella  Villa  Aldobrandi- 
na  sù  il  Quirinale  rifplende  1’  Incorona7.ione  di 
Maria  Vergine,  ed  il  picciolo  Quadro  dell’ Ap. 
parizione  del  Signore  a S.  Pietro  , ed  altri  vi  fo- 
no in  forma  di  mezze  lune  con  poeti  , e figurine 
d’ ìlforie  fagre  di  mano  d’ Annibaie,  e Tuoi  Di- 
Icepoli,i  quali  erano  nelle  lunette  della  Cappel- 
la del  Palazzo  Panfilio  al  Corfo.  Sono  altresì 
opere  gloriole  di  Annibaie  il  picciolo  Rame  . 
di  Sant’  Antonio  travagliato  da’  Demonj  nella.. 
Villa  Borghefe  , i due  Rami  che  furono  di  Mon- 
fignor  Lorenzo  Salviati , uno  colla  Vergine  a fe- 
dere col  Bambino  in  braccio , che  benedice  San 
Francefco  , e 1’  altro  rapprefenta  la  Vergine  fe- 
dente fui  la  cuna  col  Bambino  in  feno , S.  Giovan- 
ni in  età  puerile  , e S.  Giulèppe  che  legge  : T Er- 
cole fanciullo,  che  {frangola  i ferpenti  dipinto 
in  tavola  di  un  palmo  incirca  inCafa  Mattimi  : 
il  S.  Giovanni  al  naturale  nel  deferto,  a cui ’l  Ci- 
voli  aggiunfe  la  figurina  di  Grido  in  lontananza  , 
che  dagli  Orfini  èpalfato  nella  Cafa  Ghigi  : un 

altro  S.  Gio:  Battifta  a federe  ; e fopra  una  tela . 

di  circa  q.  palmi  la  Samaritana  umile  avanti  Cri- 
Ito  congli  Apoftoli,  che  fù  trafportato  in  Olanda  . 
La  lapidazione  di  S.  Stefano,  la  predica  di  S.  Gio- 
vanni nel  deferto,  e la  fuga  della  Vergine  in  Egit- 
to , tutte  tre  in  piccolo  adornano  al  prefente  le 
Camere  del  Rè  di  Francia . In  Parigi  predo  li 


Signori  di  Lioncourt  trovali  un  Prefepio  di  detto 
Autore  . Finalmente  non  è da  tacerli  il  Quadro 
della  Pietà  colla  Vergine  a federe  fui  monumen- 
to fatto  per  il  Cardinal  Farnefe  , per  cui  an- 
cora coll’ ajuto  de’fuoi  Difcepoli  dipinte  alcuni 
Camerini  il  noftro  Caracci:  il  quale  in  ciò,  che 
riguarda  la  Pittura,  ed  il  difegno , feppe  fi  beim 
vincere  il  fuo  naturale  malinconico,  che  fra  le 
fue  Opere  fono  riguardate  come  meravigliofe_> 
quelle  , che  chiamanti  caricature  . Nel  che  non  la 
perdonò  nè  pure  al  fuo  niaeftro  , e cugino  Lo- 
dovico, che  molto  Tene  offefe:  e fe  la  bontà  di 
quelli  non  a vede  fcufat3  l’ azione  per  una  incon- 
fiderata  piuttodo  feempiaggine  giovanile,  che  per 
una  maliziofa  licenza,  non  terminava  il  gaftigo 
in  una  femplice  correzzione  . A Agodino  fuo  fra- 
tello fece  un  giorno  prefentare  una  lettera  , che 
aperta,  ritrovò  edere  ella  un  difegno  in  cui  fi 
vedeva  Antonio  loro  Padre,  che  cogli  occhiali  al 
nafo  in  prefenza  della  lor  Madre  colle  forbici 
alla  mano  infilzava  l’ ago:  ciocché  egli  volle  par- 
ticolarmente fare  per  piccare  Agodino  della  ma- 
niera alta  , colla  quale  pareva  ad  Annibaie  , che 
quegli  vivede , vedendolo  trattar  fpedo  con  mag- 
giori di  fe  medefimo  , nel  mezzo  de’quali  facea_. 
inoltra  dì  grandeggiare.  Una  più  fpiritofà  cari- 
caturadi  Annibaie  non  deve  qui  tralalciarfi , col- 
la quale  dipinfe  un  Corteggiano  ( forte  di  gente 
da  lui  odiata  ) che  millantava!!  di  bellezza,  do- 
po averlo  rapprefentato  in  fembianza  brutta  , e 
con  un  nafo  molto  lungo,  ma  bene  al  naturale, 
vi  fcride  fotto  quedi  verfi: 

Temea  Natura  di  non  farlo  a calò , 

Slargò  la  bocca  , ed  allungò  gb  orecchj 
Ma  li  feordò  di  rafiettargli  il  nafo  . 

Da  ciò  finalmente  ebbero  origine  quelle  arti  , 
che  attribuite  ad  Annibaie,  febbene  communi  an- 
che a Lodovico  fuo  cugino , fi  efibilcono  nuova- 
mente in  quedo  Libro  per  comodo  non  meno  de- 
gli amanti , che  de’  dudiofi  della  Pittura . Furo- 
no i loro  diregni  intagliati  ad  acqua  forte  dal  Gui- 
lini  coll’adidenza  dell’Algardi , del  quale  è il  Di- 
fegno del  frontefpizio  col  ritratto  di  Annibaie , 
e (ùoi  ornamenti;  e le  Ridette  Arti  fi  giudicò  eA 
fer  cofa  molto  utile  farle  con  ogni  più  efatta  dili- 
genza intagliare  per  maggior  gloria  di  un  tanto 
Pittore . 


NOMI  DEGLI  ARTISTI 

DELLA  CITTA’  DI  BOLOGNA 
FIOTTATI 


DA  ANNIBALE  CARRACCI  * 


& 

Ritratto  di  Annibale . 

41 

Vende  agli , e cipolle  . 

I 

Vende  Rocche  , e Dipannatori  . 

42 

Rotatore . 

2 

Facchino  . 

43 

Beccamorto  . 

3 

Brentator  di  Vino . 

44 

Tavolette  , e Libri  peri  Putti . 

4 

Tripparolo . 

45 

Netta  Pozzi  . 

5 

Pignattaro  . 

46 

Pizzicatolo . 

6 

Straordinario  di  Mercanti . 

47 

Vende  Cafcio  frefeo  . 

7 

Bicchieraro . 

48 

Raftellino  per  l’Uva. 

8 

Caneftraro . 

4 9 

Carriolaro  da  mondezza . 

’ 9 

Vende  Solfaroli . 

50 

Spazza  camino  . 

IO 

Acquarolo  d’acqua  del  Reno . 

ji 

Merciaro  di  Tele  . 

1 1 

Carriolaroda  portar  robbe . 

52 

Cavadenti  . 

12 

Stagnaro . 

53 

Carrettiere  con  acqua  di  fiume  . 

13 

Vende  parta  per  i Sorci . 

J4 

Scortica  Agnelli . 

14 

Rcgattiero . 

55 

Cieco  dal  rimedio  per  i calli . 

15 

Reticelle,  e Merletti . 

56 

Stecca  legna . 

1 6 

Cuoco . 

57 

Vende  Marroni . 

17 

Concia  grano . 

58 

Molinaro . 

18 

Scopettaro . 

59 

Afinaro  con  geffo  , e rena  . 

I9 

Vende  Quadri . 

60 

Cappellaro  con  cappelli  di  paglia  . 

20 

Pettinaro . 

6 1 

Incatenatore  di  Corone . 

21 

Padellare . 

<52 

Uccellatore  con  la  Civetta  . 

21 

Sportarolo . 

63 

Porta  lettere  . 

*3 

Sguattaro  con  regaglie  di  Cucina  . 

64 

Cacciatore  da  Lepri . 

24 

Vende  Padelloni  di  terra  . 

65 

Muratore . 

25 

Pettini  da  lino,  e Setacci . 

66 

Calzettaro. 

26 

Magnano  , ò Chiavaro . 

67 

Pefcatore  . 

27 

Fornaro . 

68 

Porta  Citationi  , 

28 

Hortolana  ; 

69 

Sediaro  . 

29 

Pianelaro. 

70 

Acquavitaro . 

3° 

Imbiancatore 

71 

Acoramaglietti . 

31 

Straordinario  della  Carne.' 

72 

Ciambellaro  . 

3* 

Conciatordi  Canapa  , e Lino  . 

73 

Vende  Formaggio  Parmegiano , 

33 

Vende  Aceto . 

74 

Melangoli  , e Limoni . 

34 

Burattator  di  Farina  . 

7-7 

Marroni  alleili . 

35 

Vende  Pere  . 

76 

Una  valente  Ruffiana . 

36 

Sonatore  in  Piazza  . 

77 

Una  Spia  famofa . 

37 

Vende  mefcole  , fufi  , e taglieri . 

78 

Una  Putta,  che  governa  Galline  . 

38 

Inchioftro  fino , 

7 0 

Un  putto  , che  urina  . 

I 39 

Berrettaro . 

80 

Il  Confole  de’  Levantini  . 

1 40 

Fienarolo  . 
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